
Un  attivista  palestinese
imprigionato per essere andato in
bicicletta nel suo villaggio

Oren Ziv

14 novembre 2018, +972

Un  tribunale  militare  israeliano  ha  condannato  Abdullah  Abu
Rahma, un noto difensore dei diritti umani, a 110 giorni di prigione
per  essere  andato  in  bicicletta  durante  una  protesta  contro
l’occupazione  due  anni  fa.

Mercoledì  un  tribunale  militare  israeliano  ha  condannato  il  noto  attivista
palestinese  Abdullah  Abu Rahma a  quattro  mesi  di  prigione per  due accuse
relative  una  corsa  in  bicicletta  per  celebrare  la  giornata  della  Nakba  [la
“Catastrofe”, cioè l’espulsione dei palestinesi da quello che sarebbe diventato lo
Stato di Israele nel 2048, ndtr.] del 2016.

Abu  Rahma,  uno  dei  più  noti  leader  della  lotta  popolare  contro  il  muro  di
separazione, è stato condannato alcune settimane fa per aver violato, nel maggio
2016, un ordine di zona militare chiusa e aver intralciato un soldato durante una
corsa a Bil’in, il  suo villaggio. Centinaia di ciclisti  palestinesi e internazionali
avevano preso parte alla cosiddetta “corsa del ritorno”, partita da Ramallah e
terminata nel villaggio della Cisgiordania.

Comunque le forze di sicurezza israeliane avevano invaso il villaggio ancor prima
che la corsa iniziasse. Abu Rahma era stato arrestato mentre cercava di spiegare
ai soldati che si trovavano sulla sua terra. Era stato gettato a terra, arrestato e
detenuto per 11 giorni.

Quasi tutte le forme di protesta sono illegali per i palestinesi che vivono sotto il
governo militare israeliano in Cisgiordania.

Mercoledì il giudice militare israeliano maggiore Haim Baliti ha accettato che Abu
Rahma  inizi  a  scontare  la  pena  a  metà  dicembre,  in  modo  da  “corsa  del
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ritorno”,dare il tempo alla difesa di fare appello sia contro la sentenza che contro
la condanna.

Baliti  ha  anche applicato  parte  di  una  sentenza  sospesa  con la  condizionale
relativa a una precedente condanna per la partecipazione a un’altra protesta un
anno prima. La sentenza sospesa è stata rimessa in vigore dall’attuale condanna.
Abu Rahma sconterà un totale di 110 giorni in un carcere militare israeliano.

“Abdullah è un difensore dei diritti umani”, ha detto dopo il pronunciamento della
sentenza  Gaby  Lasky,  la  sua  avvocatessa.  “Si  oppone  in  modo  non  violento
all’occupazione – ecco ciò che fa di lui un obiettivo così importante. Finché si
trova in prigione non può essere attivo sul campo.”

”Queste punizioni per la resistenza nonviolenta in corso indicano che il tribunale
militare non è una corte di giustizia; il suo unico scopo è mantenere l’occupazione
e impedire ogni resistenza contro di essa”, ha aggiunto Lasky.

Abu Rahma, che nel 2010 ha avuto il  riconoscimento di “difensore dei diritti
umani” impegnato nella nonviolenza, è uno dei principali leader nella lotta contro
il muro ed ha contribuito a guidare le proteste popolari a Bil’in iniziate nel 2005.

Ha trascorso oltre un anno in carcere per il suo ruolo nelle proteste di Bil’in e ora
sta affrontando un’altra serie di accuse perché avrebbe danneggiato il cancello
della barriera di separazione nel villaggio dove vive.

Nel 2010, la rivista +972 ha nominato Abu Rahma suo “personaggio dell’anno”
per il suo ruolo nel “movimento di opposizione ben organizzato, nonviolento e di
base a Bil’in – che riunisce sostenitori palestinesi, israeliani e internazionali in
una lotta comune”.

“Sono arrabbiato e addolorato per la decisione”, ha detto Abu Rahma alla fine
dell’udienza.  “Questo  non  è  un  vero  tribunale  –  è  un  tribunale  politico.  Ne
pagherò  il  prezzo,  ma  questa  punizione  mi  darà  coraggio  per  continuare  a
sostenere il popolo dovunque sia – che è il mio dovere come palestinese – finché
finirà l’occupazione e otterremo l’indipendenza.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



I  palestinesi  sono  scettici  sulla
tenuta del cessate il fuoco a Gaza
Farah Najjar

14 Novembre 2018, Al Jazeera

Mentre  si  instaura  una  relativa  calma,  gli  abitanti  dell’enclave
assediata  hanno  scarsa  fiducia  nell’accordo  di  cessate  il  fuoco
mediato dall’Egitto.

Una fragile calma si è instaurata nella Striscia di Gaza sotto assedio, mentre un
accordo mediato dall’Egitto tra Hamas,  il  gruppo che governa la Striscia,  ed
Israele sembra tenere, ma i palestinesi e gli esperti sono scettici al riguardo.

Mohammed Baroud,  un  insegnante  di  34  anni,  ha  detto  di  non credere  che
l’ultimo accordo di cessate il fuoco durerà a lungo.

“Semplicemente  perché  Israele  non  si  è  mai  attenuto  ad  alcun  accordo  in
passato”, ha detto Baroud, che è stato testimone delle tre precedenti aggressioni
israeliane contro l’enclave.

“I  miei  studenti,  che  hanno in  maggioranza  11 anni,  si  sono spaventati.  Ho
passato la giornata a confortarli, rassicurandoli che tutto andrà bene”, ha detto.

“In realtà so che gli israeliani commetteranno presto un altro crimine.”

La tregua, annunciata martedì dalle fazioni guidate da Hamas, ha lo scopo di
riportare la calma e porre fine a due giorni di attacchi aerei israeliani su Gaza,
iniziati dopo che fazioni palestinesi hanno sparato razzi su Israele in risposta ad
un’operazione israeliana sotto copertura che ha ucciso sette persone a Gaza. Nei
due giorni di violenze sono stati uccisi almeno 14 palestinesi e due israeliani.

Una dichiarazione dei gruppi palestinesi a Gaza ha affermato: “Gli sforzi egiziani
sono riusciti ad ottenere un cessate il fuoco tra la resistenza e il nemico sionista.
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La resistenza rispetterà questo accordo fino a quando lo rispetterà il  nemico
sionista.”

Ma il  ministro  israeliano  della  Difesa,  Avigdor  Lieberman,  si  è  dimesso  per
protesta contro l’accordo di cessate il fuoco, facendo precipitare la crisi della
coalizione di governo guidata dal primo ministro Benjamin Netanyahu.

“Ciò che è accaduto ieri – la tregua concordata trattando con Hamas – è una
capitolazione al  terrorismo.  Non ha altro  significato”,  ha  detto  Lieberman ai
giornalisti.

Netanyahu ha difeso la tregua, affermando che “la dirigenza ha fatto la cosa
giusta.”

“Siamo tutti terrorizzati”
Martedì notte un comunicato ufficiale del ministero dell’Educazione di Gaza ha
annunciato che le scuole sarebbero state riaperte, segnalando che la situazione
stava tornando alla normalità.

Ma la sedicenne Reem Khalla mercoledì mattina si è svegliata con un senso di
apprensione.

Come molti studenti di Gaza, Khalla era spaventata ad andare a scuola il giorno
dopo  il  cessate  il  fuoco,  giunto  dopo  un  intenso  bombardamento  israeliano
sull’enclave che ha causato la distruzione di molti edifici, compresa una locale
stazione televisiva.

“Quando sono arrivata, meno della metà dei miei compagni –circa 15 persone –
era presente”, ha detto Khalla ad Al Jazeera.

Eravamo tutti terrorizzati e gli insegnanti hanno dato il permesso di andare a casa
a quelli che lo volevano”, ha detto.

“Non  abbiamo  nemmeno  studiato  molto…Abbiamo  soprattutto  discusso  se  il
cessate il fuoco sarebbe durato e se questa sarebbe stata una replica della guerra
del 2014.”

Durante  l’attacco  del  2014  sono  stati  uccisi  più  di  2.200  palestinesi  –  in



maggioranza civili – e decine di migliaia sono rimasti senza casa. Dalla parte di
Israele sono state uccise 73 persone, per la maggior parte soldati.

Il cessate il fuoco “può reggere”
Gli osservatori ritengono che l’accordo reggerà, ma solo fino alla prossima serie
di attacchi, che è stata “rinviata”.

“L’ultimo accordo di cessate il fuoco può reggere perché Israele ha pagato un
prezzo notevole per i suoi recenti attacchi provocatori alla Striscia di Gaza”, ha
detto ad Al Jazeera Mouin Rabbani, ricercatore presso l’Istituto per gli Studi sulla
Palestina.

“(Israele) ha sostanzialmente sbagliato i calcoli nella sua ipotesi che Hamas non
avrebbe  reagito  per  tutelare  gli  sforzi  di  mediazione  dell’Egitto”,  ha  notato
Rabbani.

Secondo lui vi sarà una forte pressione sulla leadership israeliana perché “agisca
con maggiore successo” contro i palestinesi.

“In fin dei conti,  Israele non ha opzioni politiche credibili  nei  confronti  della
Striscia di Gaza, ma non è nemmeno pronto a rinunciare al blocco del territorio
costiero”, ha detto Rabbani.

Gaza, che ospita oltre due milioni di persone, subisce da 11 anni un soffocante
assedio,  imposto  da  Israele  ed  Egitto,  che  ha  gravemente  compromesso  la
possibilità di movimento dei palestinesi.

Benché Israele abbia ritirato le proprie truppe e i propri coloni dalla Striscia nel
2005, ha mantenuto il controllo sullo spazio aereo, le acque territoriali e i confini
terrestri di Gaza.

L’assedio ha devastato l’economia locale, ponendo gravi restrizioni all’ingresso di
cibo e all’accesso ai servizi di base. Ha anche bloccato l’arrivo di materiali da
costruzione necessari a ricostruire molta parte delle infrastrutture dell’enclave,
danneggiate nelle precedenti campagne militari israeliane del 2008, 2012 e 2014.



Un “accordo migliore”
Alaa  Tartir,  consulente  dei  programmi  di  “Al-Shabaka:  the  Palestinian  policy
network”, ritiene che l’ultima escalation da parte di Israele avesse lo scopo di
“appurare” il potenziale dei gruppi armati di Gaza, comprese le brigate al-Qassam
di Hamas.

Anche il tanto atteso “accordo di pace” degli Stati Uniti per il Medio Oriente
promosso dal genero del presidente USA Donald Trump, Jared Kushner, ha avuto
un ruolo nell’ultima escalation e successiva tregua, ha detto Tartir.

“Verrà seguito da tutti i soggetti in causa un approccio attendista, fino a quando
l’amministrazione Trump non comunicherà i  punti  chiave del suo “accordo di
pace”, ha detto Tartir ad Al Jazeera.

“Loro (Israele) continueranno a riposizionarsi per assicurare un ‘miglior accordo’
nelle intese a livello regionale”, ha aggiunto.

Dopo l’annuncio della tregua, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite si è
riunito a porte chiuse su richiesta di Kuwait e Bolivia per discutere della fase
acuta della crisi.

Ma i  diplomatici hanno detto che non è stato raggiunto un accordo su come
giudicare gli attacchi.

L’ambasciatore palestinese all’ONU, Riyad Mansour, ha riferito ai giornalisti che
il  Consiglio di Sicurezza era “paralizzato” e l’ha accusato di aver mancato di
intraprendere un’adeguata ed immediata iniziativa.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Le prossime elezioni in Israele si
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giocheranno su chi è più violento
con i palestinesi
Haggai Matar

14 novembre 2018 – + 972.mag

Le  dimissioni  del  ministro  della  Difesa  Lieberman  potrebbero
benissimo portare a elezioni  anticipate già nel  prossimo mese di
marzo. In molti andranno alle urne con una sola domanda in testa:
quanta forza dovremmo usare contro i palestinesi?

Pare  proprio  che  in  Israele  si  andrà  a  elezioni  anticipate.  Mercoledì  scorso  il
ministro della Difesa Avigdor Lieberman ha annunciato le sue dimissioni, e che il
suo partito, “Israel Beitenu” [Israele Casa Nostra, ndtr.], abbandonerà la coalizione
di  governo  in  seguito  a  quella  che  ha  definito  “resa  al  terrorismo”  da  parte  di
Netanyahu.  Le dimissioni  inaspettate sono giunte appena un giorno dopo che
Israele  ed  Hamas  hanno  accettato  una  tregua  che  ha  messo  fine  al  più  violento
riacutizzarsi  [degli  scontri]  al  confine  di  Gaza  dalla  guerra  del  2014.

Subito dopo il suo [di Lieberman, ndtr.] annuncio, la “Casa Ebraica”, partito di
destra  –  principale  sfidante  di  Lieberman  per  il  titolo  di  “falco”  al  governo  –  ha
rilasciato una dichiarazione secondo cui abbandonerà anch’essa la coalizione, a
meno che il leader del partito, Naftali Bennett, non prenda il posto di Lieberman
alla  Difesa.  È  molto  difficile  che  Netanyahu  accetti  queste  condizioni,  perché  ciò
significherebbe  il  probabile  sgretolamento  della  sua  coalizione,  dando  il  via  a
elezioni anticipate in primavera, anziché, come previsto, nel novembre 2019.[In
effetti  il  Primo  ministro  israeliano  è  riuscito  ad  evitare  il  ricorso  alle  elezioni
anticipate evitando l’ultimatum di Bennet nei giorni successivi alla pubblicazione di
quest’articolo Ndtr]

La mossa di Lieberman è perfettamente logica, se si considera che il suo partito,
che ha solo cinque dei 120 seggi alla Knesset, potrebbe non farcela a superare la
soglia di sbarramento alle elezioni, come emerge da diversi sondaggi (Lieberman,
ironia della sorte, era tra coloro che si sono battuti per innalzare lo sbarramento,
nel tentativo di tener fuori dal parlamento i partiti arabi). Lasciare il suo incarico e
accusare  Netanyahu  di  essere  troppo  “morbido”  con  Hamas  potrebbe  essere
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semplicemente il suo biglietto per la sopravvivenza politica.

Lieberman ha usato il palco anche per attaccare Netanyahu per aver fatto marcia
indietro sulla demolizione di Khan Al-Ahmar, per aver permesso che il denaro e il
carburante del Qatar entrassero a Gaza e per l’ultima tregua. Meno di un giorno
dopo la manifestazione dei sostenitori del Likud a Sderot, città del sud, contro
Netanyahu, per chiedere una più dura rappresaglia contro Gaza, dopo che oltre
400  razzi  erano  stati  lanciati  dalla  Striscia  contro  Israele,  Lieberman  ora  fa
affidamento  sul  pubblico  rancore  contro  la  risposta  “indulgente”  del  primo
ministro,  che  ha  avuto  il  sostegno  di  tutti  i  capi  della  sicurezza.

Se  questo  è  dunque  il  lancio  della  campagna  elettorale  nazionale  2019,  gli
israeliani  che andranno alle urne potrebbero trovarsi  davanti  a una domanda:
quanta forza dovremmo usare contro i palestinesi? Sulla base delle ultime 24 ore,
le risposte della maggior parte dei partiti politici oscilleranno tra “molta” e “molta
di più”.

Lieberman e Bennett non sono stati i soli a criticare il cedimento di Netanyahu
davanti a Hamas: pare che anche i leader di centro come Yair Lapid [del partito
Yesh Atid, ndtr.] e l’ex primo ministro Ehud Barak [del partito Laburista, ndtr.],
oltre ad altri membri del partito Laburista, abbiano attaccato il primo ministro per
la sua condotta. Davanti alle dure reazioni degli avversari politici a destra e a
sinistra, Netanyahu potrebbe sentirsi costretto a lanciare qualche tipo di azione
militare, a Gaza o in Cisgiordania, o sul fronte nord contro l’Iran in Siria, o contro
Hezbollah in Libano. Purché riesca a salvare la faccia e mantenere la sua immagine
di audace comandante in capo.

Anche se per qualche imprevedibile cambiamento degli  eventi  la coalizione di
Netanyahu dovesse riuscire a sopravvivere con una maggioranza risicata di 61
seggi (su 120) alla Knesset,  i  recenti  sviluppi sono molto indicativi  dello stato
attuale delle cose nel dibattito politico israeliano. Se escludiamo “Casa Ebraica”,
con il suo programma esplicito di annessione della Cisgiordania, il Meretz, partito
di sinistra, e la “Lista Unitaria” [coalizione di tutti i partiti arabo-israeliani, ndtr.],
che sostengono fortemente la soluzione dei due Stati, la maggioranza dei partiti
della Knesset, o in corsa per entrarci, non hanno alcun programma su come porre
fine al conflitto con i palestinesi. Nessuno ha veramente intenzione di sostenere la
soluzione dei due Stati, compresi i possibili negoziati con l’OLP o Hamas, e la fine
dell’occupazione  e  del  blocco  contro  Gaza.  La  soluzione  a  uno  Stato  non  è
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nemmeno sulla carta.

L’unica opzione su cui la maggior parte dei partiti sembra concordare, anche se in
modo  non  ufficiale,  è  mantenere  lo  status  quo,  con  vari  livelli  di  espansione
coloniale  in  Cisgiordania,  e  la  durezza  dell’assedio  contro  Gaza.  Nemmeno
Lieberman  ha  altro  da  offrire.  La  triste  verità  è  che  l’opinione  pubblica  ebrea
israeliana è divisa, in realtà, solo sul grado di violenza da usare contro i palestinesi,
il tutto mantenendo intatto lo status quo.

(Traduzione di Elena Bellini)

 

 

 

Perché  Netanyahu  ha  insistito
davvero per un cessate il fuoco a
Gaza
Meron Rapoport

Mercoledì 14 novembre 2018,Middle East Eye

Per  la  prosecuzione  della  sua  strisciante  ma  sicura  politica  di
annessione, il primo ministro israeliano ha bisogno di tranquillità, non
di guerra.

“Arrendevole di fronte al terrorismo” e “vigliacco” – questi sono stati i termini usati
da Avigdor Lieberman per descrivere il comportamento del governo israeliano e
del  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  e  per  giustificare  le  sue  dimissioni  da
ministro  della  Difesa.
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Si potrebbe ragionevolmente supporre che le dimissioni di Lieberman riguardino
principalmente considerazioni politiche. Con le elezioni che si  avvicinano vuole
essere visto come uno che non si arrende ad Hamas. Lieberman, uno sperimentato
animale politico, capisce che identificare Netanyahu come un codardo può essere
sfruttato per i propri fini.

Non è l’unico. Martedì a Sderot [città del sul di Israele colpita dal lancio di razzi da
Gaza, ndtr.] centinaia di manifestanti si sono riuniti all’entrata in città, bruciando
pneumatici e gridando: “Bibi vattene.” Sembrava che avessero preso per buono il
ritratto  di  Netanyahu  come  un  leader  vigliacco.  Al  contempo,  il  ministro
dell’Educazione Naftali  Bennett ha sottolineato che la decisione del governo di
accettare il cessate il fuoco a Gaza non è stata di suo gradimento.

Non è una novità. Fin dall’attacco del 2014 contro Gaza [l’operazione “Margine
Protettivo”, ndtr.] Bennett ha cercato di presentare Netanyahu come un primo
ministro indeciso che non ha il coraggio di “fare la cosa giusta”, cioé distruggere
Hamas.

Un “uomo di pace”?

Ma non è stato solo a destra che Netanyahu è stato dipinto come un leader debole.
Yair Lapid di Yesh Atid [partito di centro, ndtr.], Avi Gabbay del partito Laburista e
altri hanno fatto a gara per criticare la “mancanza di coraggio” di Netanyahu di
fronte ad Hamas. “Netanyahu è fallimentare e ha ceduto ad Hamas sotto attacco,”
ha detto l’ex primo inistro Ehud Barak [del partito Laburista, ndtr.] in risposta alla
decisione del cessate il fuoco.

Più  o  meno  ogni  5  minuti  qualcuno  ha  postato  su  Facebook  il  video  in  cui
Netanyahu, come capo dell’opposizione nel 2009, prometteva di “distruggere il
regime di Hamas”, presentando questa clip come ulteriore prova della distanza tra
le sue dichiarazioni bellicose e il suo carattere indeciso e vigliacco.

In un recente articolo su “Haaretz” [giornale israeliano di centro-sinistra, ndtr.]
l’editorialista Gideon Levy ha messo in evidenza il  lato positivo di  Netanyahu,
descrivendolo  come  un  “uomo  di  pace”.  E’  stato  scritto  pochi  giorni  prima
dell’inizio dell’attuale serie di violenze, ma immagino che la rapida approvazione
del cessate il fuoco con Hamas non faccia che rafforzare i suoi argomenti principali.



Levy ci ricorda, e a ragione, che durante i suoi 12 anni in carica – compreso il suo
primo periodo come primo ministro dal 1996 al 1999 – Netanyahu ha iniziato solo
una guerra, rispetto alle due che Olmert fece in modo di scatenare in tre anni
come primo ministro. Netanyahu, nota Levy, è stato “uno dei primi ministri più
pacifisti che abbiamo mai avuto.”

Tuttavia sia alla critica riguardo alla vigliaccheria di Netanyahu che agli elogi per la
sua moderazione sfugge il punto principale del suo comportamento. Netanyahu è
un ideologo – un ideologo della “Terra di Israele”. Dal momento in cui per la prima
volta assunse l’incarico di primo ministro nel 1996, e sicuramente dal suo ritorno al
potere nel  2009,  è  stato molto deciso nell’evitare la  formazione di  uno Stato
palestinese indipendente tra il fiume Giordano e il Mediterraneo.

Politica di annessione

Netanyahu la vede come una missione storica, tramandatagli da suo padre, che a
sua volta l’ha ricevuta dal defunto leader sionista Zeev Jabotinsky. Nella Terra di
Israele la sovranità ebraica è l’unica possibile, con l’esclusione di qualunque altra.
Evitare una sovranità straniera nella Terra di Israele è fondamentale per l’esistenza
del  popolo  ebraico  e,  indirettamente,  della  civiltà  occidentale.  La  legge  dello
“Stato-Nazione” è una manifestazione di questo processo ideologico.

Ma Netanyahu non è un fanatico. Capisce la realtà. Comprende che la comunità
internazionale non accetterebbe l’annullamento degli accordi di Oslo insieme allo
smantellamento dell’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e all’annessione della
Cisgiordania da parte di Israele. Persino sotto Donald Trump, che ha fatto più di
qualunque altro precedente presidente USA per incoraggiare questo progetto, il
riconoscimento  internazionale  di  un  processo  che  porti  alla  distruzione  della
sovranità palestinese è praticamente impossibile.

Quindi quello che Netanyahu deve fare è guadagnare tempo – da una parte, per
iniziare un processo politico che crei un congelamento, e dall’altra per continuare
l’impresa di colonizzazione e la creazione di fatti sul terreno in Cisgiordania e a
Gerusalemme est, sperando che nei prossimi 10, 20 o 30 anni non ci saranno altre
opzioni che uno Stato di Israele con il potere esclusivo sulla storica Terra di Israele.

Per continuare questa strisciante ma certa annessione, Netanyahu ha bisogno di
tranquillità. L’annessione totale fa rumore, per cui vi si oppone, anche al costo di



attacchi velenosi da parte di Bennett e di dirigenti all’interno dello stesso Likud.
Una guerra fa rumore, per cui lavora per ridurre il conflitto, anche se ciò significa
che un sergente della riserva come Lieberman lo dipinga come un vigliacco.

La divisione tra Hamas e Fatah

L’atteggiamento di Netanyahu verso Hamas dev’essere visto in questo contesto.
Netanyahu si è quasi sempre tenuto lontano da una guerra totale di annichilimento
contro il potere di Hamas a Gaza – ma non perchè sia timoroso della prospettiva
della violenza o di una esibizione di potenza. Al contrario – dal suo punto di vista,
una esibizione di potenza è più importante dei principi.

“Le altre Nazioni rispettano fino ad un certo punto i principi, ma rispettano molto di
più la potenza,” ha detto solo pochi giorni fa durante un incontro della sua fazione
nel Likud. Ma Netanyahu non vuole rumore. Soldati che muoiono a Gaza fanno
rumore;  migliaia  di  civili  palestinesi  morti  fanno  rumore;  l’occupazione  della
Striscia di Gaza è un terremoto che porterebbe l’attenzione di tutto il mondo sulla
situazione dei palestinesi, sull’occupazione, sul fatto che i negoziati sono congelati.
Questa è l’ultima cosa che Netanyahu vuole.

Ma  c’e  un’altra  questione  in  ballo,  qualcosa  di  più  profondo.  Netanyahu  ha
“ereditato” la divisione tra Hamas e Fatah, tra la Cisgiordania e Gaza, quando ha
ripreso il lavoro di primo ministro nel 2009. Dal suo punto di vista, questa divisione
è una fondamentale risorsa politica.

Dall’inizio degli anni ’90 Israele ha aspirato a tagliare fuori Gaza dalla Cisgiordania
rifiutando  permessi  di  uscita  e  imponendo  il  blocco,  e  poi  con  il  suo  assedio  alla
Striscia  di  Gaza.  L’idea  era  che  finchè  le  due  parti  del  corpo  politico  palestinese
sono separate tra loro, le possibilità dell’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina e dei palestinesi in generale di chiedere uno Stato si riducono.

Il fatto che oggi ci siano due governi separati che operano a Gaza e in Cisgiordania
è una miniera d’oro politica per chiunque desideri far fallire un qualunque processo
che possa portare ad uno Stato palestinese indipendente.  E Netanyahu, come
abbiamo visto, è esattamente quell’uomo.

La “ricostruzione” di Gaza



Quindi dal punto di vista di Netanyahu conservare il potere di Hamas a Gaza è un
vantaggio strategico di prim’ordine. Secondo lui qualunque processo che possa
probabilmente portare alla fondazione di  uno Stato palestinese indipendente a
Gaza,  separato dalla  Cisgiordnaia,  è  una benedizione.  Se Gaza diventa il  suo
“emirato”, come piace chiamarlo alla gente di destra, questo sarebbe un colpo
mortale alle pretese di Mahmoud Abbas, o di qualunque suo potenziale successore,
di rappresentare il popolo palestinese nei negoziati per porre fine all’occupazione e
fondare uno Stato indipendente.

Questo  concetto  spiega  l’improvvisa  preoccupazione  di  Netanyahu  per  la
“ricostruzione”  di  Gaza  –  e  sottolinea  anche  la  ragione  per  cui  ha  accettato
l’ingresso, davanti alle telecamere, di valigie piene di 15 milioni di dollari dal Qatar,
destinati unicamente a pagare i dipendenti di Hamas a Gaza.

Spiega anche perché Netanyahu ha evitato un’occupazione di Gaza. Se un simile
passo militare dovesse in qualche modo accadere senza costare le vite di centinaia
di  israeliani  e  di  migliaia  o  forse  decine  di  migliaia  di  palestinesi  –  e  senza
diventare  una  catastrofe  mediatica  a  livello  internazionale  –  Israele  alla  fine  si
troverebbe a dover  consegnare Gaza ad Abbas e all’ANP,  rafforzando così  la  loro
presenza nel mondo. E’ esattamente quello che Netanyahu sta cercando di evitare.

Ciò  non  significa  che  Hamas  sia  una  creazione  di  Netanyahu  o  di  Israele,  come
gente  di  Fatah  afferma  in  ogni  conversazione  privata,  e  ogni  tanto  anche  in
pubblico.  Hamas è  una spina nel  fianco di  Israele.  Nell’ultimo periodo di  violenze
Hamas  ha  di  nuovo  dimostrato  di  poter  tranquillamente  paralizzare  la  vita
quotidiana in  vaste aeree di  Israele.  L’impressione che ha dato è  che le  sue
capacità militari siano solo migliorate e che in futuro sarà ancora più pericolosa –
forse non come Hezbollah, ma non lontana dal suo livello.

Il dilemma di Netanyahu

Tuttavia  Netanyahu  si  trova  in  una  posizione  difficile.  Da  una  parte,  per  tutte  le
ragioni succitate, è molto importante per lui mantenere Hamas al potere a Gaza.
Dall’altra, finchè Hamas governa a Gaza, Netanyahu non è in grado di trasmettere
una sensazione di sicurezza a centinaia di migliaia di israeliani nel sud del Paese. E
inoltre, poichè si oppone per principio a qualunque negoziato con i palestinesi,
Netanyahu non ha un percorso verso un accordo a lungo termine che tranquillizzi
la  situazione.  Non  ha  altra  possibilità  che  essere  d’accordo  a  farla  finita  con



Hamas.

Hamas capisce  bene il  dilemma di  Netanyahu.  La  fazione palestinese sa  che
Netanyahu sa  che non cercherà  di  eliminarla.  Quindi  nelle  attuali  circostanze
Hamas  può  lanciare  centinaia  di  razzi  contro  Israele,  sapendo  che  alla  fine
Netanyahu accetterà un cessate il fuoco appena Hamas, attraverso la mediazione
egiziana, glielo offre. Nell’ultima fase di violenze Hamas ha sfruttato questo circolo
vizioso per raggiungere una chiara vittoria politica, e così facendo ha messo in luce
la debolezza di Netanyahu.

Netanyahu deve essere cosciente di questo circolo vizioso, ma, data quella che egli
vede come la sua missione storica di evitare la formazione di uno Stato palestinese
indipendente, è pronto a pagare il prezzo politico per quello che l’opinione pubblica
potrebbe vedere come mancanza di coraggio e codardia. Il prezzo politico questa
volta è stato particolarmente alto.

E’ ragionevole supporre che le dimissioni di Lieberman spingeranno a nuove elezioni e alla fine
del quarto governo Netanyahu, che, fino a non molto tempo fa, sembrava così stabile. Sarebbe
sicuramente ironico se fosse Hamas, che Netanyahu ha lavorato così duramente per tenere in
vita  e  per  difendere  dalle  minacce  di  Abbas,  che  in  conclusione  porterà  alla  fine  del  regno  di
Netanyahu.

Meron Rapoport  è un giornalista e scrittore israeliano, vincitore del
“Premio internazionale Napoli  per il  Giornalismo” per un’inchiesta sul
furto  di  ulivi  a  danno  di  proprietari  palestinesi.  E’  stato  capo  della
redazione notizie di Haaretz ed ora è un giornalista indipendente.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)



In  violazione  dei  diritti  umani,
Netanyahu  sostiene  la  pena  di
morte per i  palestinesi
Ramzy Baroud

14 novembre 2018, Palestine Chronicle

Il  primo ministro israeliano, Benjamin Netanyahu, appartenente alla destra, sta
intensificando  la  sua  guerra  al  popolo  palestinese,  anche  se  per  ragioni  quasi
interamente legate alla politica israeliana. Ha appena dato il via libera a una legge
che renderebbe più facile per le corti israeliane emettere condanne a morte contro
i palestinesi accusati di compiere atti “terroristici”.

La decisione di Netanyahu è stata presa il 4 novembre, ma la disputa sul tema è in
corso da qualche tempo.

Il disegno di legge sulla pena di morte è stato il grido di battaglia del partito “Israel
Beiteinu”  (“Israele  casa  nostra”,  ndtr.),  guidato  dal  politico  israeliano
ultranazionalista Avigdor Lieberman, attuale ministro della Difesa, durante la sua
campagna  elettorale  del  2015.[Lieberman  si  è  dimesso  per  contrasti  con
Netanyahu  sulla  tregua  con  Hamas,  accettata  di  fatto  dal  primo  ministro.  Ndt]

Ma quando Lieberman ha tentato di far passare il disegno di legge alla Knesset
israeliana  (il  parlamento)  subito  dopo  la  formazione  dell’attuale  governo  di
coalizione nel luglio 2015, il progetto è stato clamorosamente sconfitto con 94 voti
contro 6, e Netanyahu stesso a opporsi.

Da allora è stato battuto più volte. Tuttavia, l’umore politico in Israele si è spostato
tanto da obbligare Netanyahu ad accogliere le richieste dei politici più aggressivi, i
falchi nel suo governo.

Quando la  coalizione di  Netanyahu si  è  fatta più audace e instabile,  il  primo
ministro israeliano si è unito al coro. È tempo di “cancellare il sorriso dalla faccia
dei terroristi”, ha detto nel luglio 2017, mentre visitava l’insediamento ebraico
illegale di Halamish, a seguito dell’uccisione di tre coloni. All’epoca, chiese la pena
di morte per i “casi gravi”.
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Alla fine, la posizione di Netanyahu sul problema si è evoluta fino a diventare una
copia carbone di  quella di  Lieberman. Quest’ultimo aveva fatto della “pena di
morte” una delle principali precondizioni per unirsi alla coalizione di Netanyahu.

Lo scorso gennaio,  la proposta di  legge di  “Israel  Beiteinu” è stata approvata
durante la lettura preliminare alla Knesset. Mesi dopo, il 4 novembre, la legge è
stata  approvata  dai  legislatori  israeliani  in  prima  lettura  con  il  sostegno  di
Netanyahu stesso.

Lieberman ha vinto.

Questo riflette la realtà delle correnti in lotta nella politica israeliana, con il primo
ministro israeliano, da lungo tempo in carica, sempre più attaccato, con accuse
provenienti  sia  dall’interno della  sua coalizione che da fuori,  di  essere troppo
debole nella gestione della resistenza a Gaza.

C’è anche il cerchio che si stringe nelle indagini della polizia sulla corruzione di
Netanyahu,  della  sua  famiglia  e  dei  suoi  più  stretti  collaboratori,  e  al  leader
israeliano non resta che picchiare sui palestinesi ad ogni minima occasione di
mostrare la propria bravura.

Persino il leader dell’ex partito laburista, Ehud Barak, sta tentando di rispolverare
la sua fallita carriera di politico confrontando le proprie passate violenze contro i
palestinesi con la presunta debolezza di Netanyahu.

Netanyahu è “debole”, “impaurito” e non è in grado di prendere provvedimenti
risolutori per tenere a freno Gaza, “quindi dovrebbe tornare a casa”, ha detto di
recente Barack in un’intervista alIa TV israeliana Channel 10.

Confrontando  il  proprio  presunto  eroismo  con  la  “resa”  di  Netanyahu  alla
resistenza palestinese, Barack si è vantato di aver ucciso “più di 300 membri di
Hamas (in) tre minuti e mezzo”, quando era Ministro della Difesa del Paese.

La sinistra dichiarazione di Barack si riferisce all’omicidio di centinaia di abitanti di
Gaza,  tra  cui  donne,  bambini  e  neo-cadetti  di  polizia,  avvenuto a  Gaza il  27
dicembre 2008, inizio di  una guerra che uccise e ferì  migliaia di  palestinesi e
preparò il terreno per altre, altrettanto letali, guerre a seguire.

Quando  commenti  così  inquietanti  sono  fatti  da  una  persona  considerata  nel
lessico politico di Israele una “colomba”, si può solo immaginare la violenza del



discorso politico di Netanyahu e della sua coalizione estremista.

In Israele, le guerre – così come le leggi razziste mirate ai palestinesi – sono spesso
il  risultato  di  manovre  politiche  israeliane.  Incontrastati  da  un  partito  forte  e
imperterriti  alle  accuse  delle  Nazioni  Unite,  i  leader  israeliani  continuano  a
mostrare i  muscoli,  ad appellarsi al loro elettorato radicalizzato e a marcare il
proprio terreno elettorale a spese dei palestinesi.

La Legge sulla pena di morte non fa eccezione.

Il disegno di legge, una volta acquisito come legge israeliana, sarà applicato solo ai
palestinesi, perché in Israele il termine “terrorismo” si riferisce quasi sempre agli
arabi palestinesi, e difficilmente, se mai, agli ebrei israeliani.

Aida Touma-Suleiman, cittadina palestinese di Israele e fra i pochi membri arabi
della Knesset, come la maggior parte dei palestinesi capisce bene le intenzioni del
disegno di legge.

La legge è “destinata principalmente al popolo palestinese”, ha detto ai giornalisti
lo  scorso gennaio.  “Non sarà certamente mai  impugnata contro  gli  ebrei  che
commettono attacchi terroristici contro i palestinesi “, essendo il disegno di legge
redatto e sostenuto dall’estrema destra del paese.

Infine, il disegno di legge sulla pena di morte deve essere compreso nel più ampio
contesto  del  crescente  razzismo  e  sciovinismo  di  Israele,  che  sta  scalzando
qualsiasi debole appello alla democrazia presente in Israele fino a poco tempo fa.

Il 19 luglio di quest’anno, il governo israeliano ha approvato la “Legge dello Stato
Nazione” ebraico che designa Israele come “stato nazionale del popolo ebraico”,
svalutando apertamente i  cittadini  arabi  palestinesi  del  Paese,  la  loro cultura,
lingua e identità.

Come  molti  hanno  temuto,  l’auto-definizione  razzista  di  Israele  sta  ora  ispirando
una serie di nuove leggi che mirano ulteriormente ai palestinesi, abitanti nativi del
paese, sempre più marginalizzati.

La legge sulla pena di morte sarebbe la ciliegina sulla torta in questa orribile e
incontrastata  agenda  israeliana  che  oltrepassa  le  linee  di  partito  e  unisce  la
maggioranza dei  cittadini  e dei  politici  ebrei  del  Paese in un’ininterrotta festa
dell’odio.



Certamente, Israele ha già giustiziato centinaia di palestinesi in quelli che sono noti
come “assassinii mirati” e “neutralizzazioni”, uccidendone anche di più a sangue
freddo.

Quindi, in un certo senso, la proposta di legge israeliana, una volta divenuta legge,
cambierà ben poco delle sanguinose dinamiche che muovono il comportamento di
Israele.

Tuttavia,  l’esecuzione di  palestinesi  perché resistono alla  violenta occupazione
israeliana  evidenzierà  ulteriormente  il  crescente  estremismo  della  società
israeliana  e  la  crescente  vulnerabilità  dei  palestinesi.

Proprio come la “Legge dello Stato Nazione”, la legge sulla pena di morte contro i
palestinesi esibisce la natura razzista di Israele e sancisce il totale disprezzo per le
leggi  internazionali,  una realtà  dolorosa che dovrebbe essere urgentemente e
apertamente messa in discussione dalla comunità internazionale.

Quelli  che  sinora  si  sono  permessi  di  “lavarsene  le  mani”  mentre  Israele
brutalizzava i palestinesi, dovrebbero immediatamente rompere il silenzio.

A nessun governo, nemmeno a Israele, dovrebbe essere permesso di farsi razzista
e violare i  diritti  umani  in  modo così  spudorato e  senza assumersene alcuna
responsabilità.

Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e redattore di  Palestine Chronicle.  Il  suo
prossimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra). Baroud
ha un dottorato di ricerca in Studi Palestinesi presso l’Università di Exeter ed è
ricercatore non residente presso il Centro Orfalea di Studi Globali e Internazionali,
Un ivers i tà  de l la  Ca l i fo rn ia  a  Santa  Barbara .  I l  suo  s i to  web  è
www.ramzybaroud.net.

(traduzione di Luciana Galliano)
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Gaza: sei morti nelle sparatorie fra
Israele e Hamas
MEE staff,

12 novembre 2018 (aggiornato 13 novembre), Middle East Eye

Decine di attacchi aerei israeliani sulla Striscia di Gaza uccidono sei palestinesi, i
missili di Hamas fanno morire un palestinese in Israele

Quattro palestinesi sono stati uccisi lunedì e altri due martedì, quando l’esercito israeliano ha
sferrato decine di attacchi aerei sulla Striscia di Gaza, mentre centinaia di missili  venivano
lanciati dall’enclave assediata.

Il ministero della Sanità di Gaza ha identificato i sei palestinesi uccisi come Mohammed Zakariya
al-Tatari,  27 anni,  Mohammed Zuhdi  Odeh,  22 anni,  Hamad Mohammed al-Nahal,  23 anni,
Moussa Iyad Abd al-Aal, 22 anni, Khaled Riyadh al-Sultan, 26 anni e Musaab Hoss, 20. Da lunedì
pomeriggio sono stati feriti altri 25 palestinesi.

Secondo quanto riferito da Haaretz, un palestinese è stato ucciso da un missile partito da Gaza
che ha colpito la sua casa nella città israeliana di Ashkelon. Il razzo avrebbe ferito gravemente
anche due donne che si trovavano nella casa.

La morte del quarantenne, un palestinese originario della città di Hebron in Cisgiordania, è la
prima morte confermata dovuta alla raffica di razzi lanciati da Gaza iniziata lunedì pomeriggio, a
seguito di una micidiale operazione delle forze speciali israeliane nell’enclave.

Secondo quanto riportato dai media israeliani, l’esercito israeliano ha colpito almeno 70 bersagli
a Gaza, mentre 300 missili sono stati lanciati dal territorio palestinese verso Israele per tutto il
lunedì.

Un attacco israeliano ha ucciso un altro palestinese martedì, ha detto il Ministro della Salute di
Gaza, portando così a cinque il bilancio delle vittime nell’enclave in meno di 24 ore.

Un testimone oculare a Gaza ha detto a Middle East Eye che l’esercito israeliano lunedì ha
bombardato l’edificio che a Gaza City ospita la stazione televisiva Al-Aqsa, legata a Hamas.

I  media  locali  e  internazionali  hanno  riferito  che  l’edificio  è  stato  completamente  distrutto
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durante  l’attacco,  e  le  strutture  vicine  danneggiate.

Non ci sono state notizie di vittime, secondo quanto riferito da Reuters.

L’attacco  aereo  è  arrivato  dopo  che  i  militari  israeliani  hanno  sparato  cinque  missili
antideflagranti vicino all’edificio, hanno riferito a Reuters funzionari e testimoni palestinesi.

“Proprio  come  abbiamo  affrontato  gli  attacchi  precedenti,  stiamo  gestendo  anche  questo”,  ha
detto Rami Abu Dayya, un cameraman che ha lavorato per Al-Aqsa TV negli ultimi 14 anni
durante i quali ha assistito a quattro diversi attacchi israeliani contro l’edificio.

Abu Dayya, 33 anni, ha detto anche di aver personalmente subìto tre diverse ferite durante gli
attacchi israeliani sulla Striscia di Gaza negli ultimi anni.

“Israele sta cercando di mettere a tacere i media palestinesi. Tuttavia, pochi minuti dopo che
l’edificio di Al-Aqsa è stato preso di mira, siamo stati in grado di riprendere le trasmissioni [da un
altro luogo] “, ha detto lunedì a MEE.

Dawoud  Shihab,  capo  dell’ufficio  stampa  della  fazione  palestinese  Islamic  Jihad,  ha  affermato
che  la  distruzione  dell’edificio  del  canale  televisivo  Al-Aqsa  e  di  molte  altre  case  è  stata  “un
attacco grave e aggressivo”.

“Ciò provocherà un’escalation nella rappresaglia della resistenza (palestinese)”, ha detto Shihab
in una dichiarazione.

Nel contempo, il quotidiano israeliano Haaretz ha riferito che l’esercito israeliano avrebbe colpito
70 bersagli nell’enclave palestinese assediata intorno alle 16 di lunedì.

Il sistema israeliano di difesa missilistica Iron Dome ha intercettato circa 60 dei 300 razzi lanciati
da Gaza verso Israele, ha riferito il giornale. La maggior parte dei razzi sono atterrati in zone
disabitate, ha detto l’esercito israeliano, ha riferito Haaretz.

Gli attacchi aerei israeliani hanno colpito anche case appartenenti agli attivisti di Hamas a Rafah
e Khan Younis, nel sud di Gaza, e un hotel a Gaza utilizzato dal governo di Hamas per gestire la
sua agenzia di sicurezza interna.

Saeb Erekat, segretario generale del comitato esecutivo dell’Organizzazione per la Liberazione
della Palestina, ha detto che Israele è responsabile degli attacchi a Gaza e del deterioramento
della situazione nel territorio.

“Ribadiamo  la  nostra  richiesta  di  protezione  internazionale.  Chiediamo  alla  comunità



internazionale di fare tutto il necessario per prevenire un nuovo massacro a Gaza “, ha detto
Erekat.

Anche l’Egitto ha invitato Israele a fermare le violenze a Gaza, secondo quanto riferito dalla
televisione pubblica/ egiziana, e come riportato da Reuters.

Le fonti  dicono che l’Egitto avrebbe comunicato a Israele la necessità di  impegnarsi  in un
processo  di  allentamento  della  tensione  e  ha  anche  intensificato  l’impegno  con  i  palestinesi  a
tale riguardo.

Abu Obeida, portavoce dell’ala armata di Hamas Brigate al-Qassam, ha twittato “quello che è
successo ad Ashkelon è responsabilità del comando nemico”.

A seguito delle violenze,  il  gabinetto di  sicurezza israeliano è stato convocato per martedì
mattina.

 

Violenze dopo un fallito raid israeliano

Haaretz ha riferito di un soldato israeliano di 19 anni rimasto gravemente ferito da “un missile
anti-carro ” che ha colpito un autobus nel sud del territorio israeliano nel distretto regionale di
Shaar HaNegev.

Il  servizio  sanitario  di  emergenza  israeliano  Magen  David  Adom  (MDA),  che  ha  portato
l’adolescente  al  Soroka  Medical  Center  di  Beersheba,  ha  descritto  l’incidente  come
un’esplosione. Altri sei israeliani sono stati leggermente feriti nella città meridionale di Sderot,
secondo MDA.

Le sirene hanno suonato nel sud di Israele per tutto il pomeriggio e la sera, e una è risuonata
anche vicino al Mar Morto.

Mda ha detto che 50 israeliani sono stati ricoverati all’ospedale Barzilai di Ashkelon, per tutta la
giornata di lunedì. Fra di essi, 19 persone sono state ferite da razzi, mentre altre 31 sono state
curate per lo shock, secondo quanto riportato dal quotidiano israeliano Ynet.

Il quotidiano ha riferito che il personale del Soroka Medical Center di Beersheba ha curato lunedì
altri tre israeliani feriti dal lancio di razzi, e altri 44 sotto shock.

La violenza di lunedì fa seguito al micidiale raid dell’esercito israeliano via terra e via aria su
Gaza domenica sera, durante il quale sette palestinesi – tra cui un comandante dell’ala militare



di Hamas, le brigate al-Qassam – e un ufficiale israeliano sono stati uccisi.

L’incidente, che costituisce un raro esempio di truppe di terra israeliane penetrate così addentro
nella Striscia di Gaza, ha scatenato la paura di un’escalation di violenza nel territorio costiero
palestinese.

Lunedì  l’inviato  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  Donald  Trump per  il  Medio  Oriente,  Jason
Greenblatt, ha manifestato il suo totale sostegno a Israele, fedele alleato degli Stati Uniti, e ha
twittato che “gli attacchi con i razzi e i colpi di mortaio contro le città israeliane devono essere
condannati da tutti”.

“Israele è ancora una volta costretto a ricorrere all’azione militare per difendere i suoi cittadini e
noi stiamo con Israele che si difende dagli attacchi”, ha detto Greenblatt.

L’incursione israeliana e il successivo scambio di fuoco hanno avuto luogo nonostante gli sforzi
egiziani di negoziare un accordo tra Hamas e Israele, in mezzo alle continue proteste di massa a
Gaza che mettono sotto pressione Israele affinché ponga fine al blocco della Striscia.

Di recente, Israele ha accettato di consentire al Qatar di donare milioni di dollari in aiuti per
contribuire  a  pagare  gli  stipendi  dei  dipendenti  pubblici  di  Gaza  e  per  coprire  i  costi  del
carburante necessario ad alleviare una crisi nell’elettricità.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu aveva in precedenza difeso la sua decisione di
permettere al Qatar di trasferire denaro a Gaza nonostante le critiche del suo governo, dicendo
di voler evitare la guerra, se non fosse stata necessaria.

Israele ha ucciso più di 200 palestinesi e ne ha feriti circa 20.000 dall’inizio più di sette mesi fa
delle proteste della Grande Marcia del Ritorno.

I  partecipanti  alle  marce  settimanali  hanno chiesto  la  fine del  paralizzante  assedio  di  Gaza,  in
essere da 11 anni, e il permesso per i profughi palestinesi di tornare alle case dei loro antenati.

Aggiornamenti di Mohammed Asad e Maha Hussaini a Gaza

Questo articolo è disponibile in francese sull’edizione francese di Middle East Eye.

(traduzione di Luciana Galliano)



Striscia  di  Gaza.  Commando
israeliano compie azione terrorista
Patrizia Cecconi

La situazione a Gaza precipita. Israele ha ripreso a bombardare da molte ore e la
resistenza gazawa in  accordo con tutte  le  formazioni  politiche presenti  nella
Striscia, nessuna esclusa, ha deciso di rispondere. 
Sono stati lanciati, che si sappia, cento missili di cui circa 70 intercettati e gli altri
no. Un autobus è stato colpito e ci sono degli israeliani feriti. 
La domanda è “perché? perché Israele ha voluto questo?” 
Di seguito un articolo con gli ultimi aggiornamenti.
12 novembre 2018, Pressenza

“Cessate il fuoco” sembra un ritornello amaramente beffardo da queste parti. 
Ancora ieri sera, 11 novembre, Israele ha mostrato che non è sua intenzione stare
ai  patti  nonostante  la  mediazione  egiziana  e  i  compromessi  accomodanti  col
Qatar.

Come  confermato  anche  dal  portavoce  dell’IDF  (l’esercito  di  occupazione
israeliano), un’auto civile con un commando di soldati e ufficiali in abiti borghesi
è entrato nella Striscia assediata per compiere un’azione di stampo terroristico
definita dall’IDF “attività operativa” finalizzata all’immediata uccisione del vice
comandante delle brigate Ezz al Din al Qassam, Nur Barake.

Ma gli israeliani del commando, alcuni pare vestissero abiti femminili palestinesi
per  portare  a  compimento  la  loro  missione  di  morte,  hanno  incontrato  la
resistenza di militanti di Hamas i quali, nonostante la sorpresa, hanno reagito e
nello scontro a fuoco che ne è scaturito è stato ucciso un tenente colonnello
israeliano facente parte del commando, un altro israeliano è stato ferito e altri tre
palestinesi sono stati uccisi prima che l’aviazione israeliana entrasse in azione
lanciando circa 40 missili sulle postazioni palestinesi e portando a sette il numero
complessivo dei morti di cui quattro militari che non stavano esercitando alcun
ufficio militare durante l’aggressione e tre civili.
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All’azione, che ha innescato ovvie reazioni da parte gazawa – reazioni misurabili
in 17 missili qassam alcuni dei quali intercettati dall’iron dome e gli altri capaci di
provocare grande paura e fughe nei bunker della zona in cui sono caduti – la
reazione pubblica da parte israeliana è quanto meno sconcertante. Ignorando
totalmente la causa, ovvero l’azione oggettivamente di stampo terroristico del
commando israeliano, il  presidente Rivlin ha dichiarato di essere “stordito e
addolorato  per  la  perdita  dell’ufficiale  dell’IDF ucciso  stasera.”  Ed ha
aggiunto  “  Prego,  insieme  a  tutti  i  cittadini  israeliani,  per  la  salute
dell’ufficiale ferito“.

Dal canto loro Lieberman e Bennet, i falchi di estrema destra che non perdono
occasione per invitare alla “soluzione finale” della causa palestinese, hanno fatto
a gara nel  tessere lodi  all’assassino a sua volta ucciso dal  fuoco palestinese
arrivando a dichiarare (Bennett) che “grazie a eroi come questi, possiamo
tutti vivere qui sani e salvi“.

Il primo ministro Netanyahu, solo poche ore prima, durante il forum sulla pace a
Parigi  aveva  dichiarato  che  “per  Gaza  non  ci  sono  opzioni  politiche”
paragonando inoltre, assurdamente, Gaza all’Isis e anticipando in tal modo il suo
consenso all’azione terroristica o,  per usare la  formula di  cortesia che la  Tv
italiana riserva a Israele, la “missione dell’intelligence”.

Avvertito di quanto successo, il premier israeliano ha lasciato Parigi per mostrarsi
vicino al suo popolo e al suo esercito, cioè quello che ha organizzato – certo non
autonomamente  –  la  sanguinosa  spedizione  costata  la  vita  ad  almeno  sette
palestinesi e un israeliano.

Lo stesso Netanyahu, che a Parigi aveva escluso opzioni politiche, pochi giorni
prima aveva dichiarato di voler evitare una nuova aggressione massiccia e
di auspicare un cessate il fuoco durevole. Come si conciliano quindi queste
due posizioni  contraddittorie?  Cosa c’è  dietro  quest’azione che,  seppur  fosse
andata come previsto dall’intelligence  israeliana non avrebbe certo lasciato la
resistenza gazawa immobile a piangere le sue vittime?

E’  lecito  pensare  che  l’accoglienza  inaspettatamente  negativa  fatta
all’ambasciatore  del  Qatar,  dopo  che  Israele  aveva  graziosamente  consentito
l’entrata di denaro per ammorbidire  la resistenza gazawa possa aver avuto il suo
peso nella decisione di quest’azione terroristica di cui non si vedeva la necessità



politica. O forse, come ipotizza qualche osservatore locale, Netanyahu ha bisogno
di  distrarre  l’opinione  pubblica  israeliana  dai  suoi  capi  di  imputazione  per
corruzione  e  frode  e  Gaza  è  il  miglior  espediente  per  richiamare  lo  spirito
nazionalista a far quadrato mettendo all’angolo i guai giudiziari che potrebbero
farlo affondare.

Intanto oggi la calma sembra essere tornata, i palestinesi contano i danni delle
case distrutte e piangono i loro morti, mentre gli israeliani si stringono intorno al
premier e alla destra estrema che onora come eroe nazionale il tenente colonnello
che, mascheratosi da palestinese, è andato per uccidere ed è rimasto ucciso. Ma
Fawzi  Barhoum,  portavoce  di  Hamas,  ha  dichiarato  che  la  “vigliacca
aggressione israeliana” avrà la sua risposta e che “la resistenza palestinese
è pronta a svolgere il suo dovere” e il portavoce della Jihad ha ribadito lo
stesso concetto.

Mentre scriviamo arriva notizia di un attacco di artiglieria israeliano sulla striscia
settentrionale di Gaza, vicino a una postazione di Hamas. Chiariamo ai nostri
lettori che anche gli uffici ministeriali sono considerati postazioni di Hamas.

A questo punto sembra chiaro che si stia provocando la risposta promessa da
Hamas e dalla Jihad, e la domanda alla quale non abbiamo ancora risposta certa si
riaffaccia: perché proprio ora, mentre si cercava di raggiungere un cessate il
fuoco duraturo? A favore, o forse a danno di chi questa ripresa delle ostilità?

A  questo  punto  a  poco  serve  la  mediazione  egiziana,  tornata  in  gioco
intensificando i  suoi  sforzi  per un cessate il  fuoco che,  ormai  è  ampiamente
prevedibile, durerà fino a che Israele non avrà bisogno di interromperlo ripetendo
un gioco chiamato sicurezza che si ripeterà tristemente all’infinito a meno che
l’ONU  non  entri  davvero  in  campo  e  i  paesi  complici  di  questa  mattanza,
accompagnata da assoluta illegalità, non diano a Israele un segnale di stop. Al
momento segnali di questo tipo non se ne vedono.

Arriva in questo esatto momento la notizia che la resistenza gazawa ha risposto al
bombardamento israeliano di  poco fa.  Un enorme lancio  di  razzi  lanciato  su
Israele da Gaza.  E’  stato colpito un autobus e ferito gravemente un giovane
israeliano.

Forse Israele vuole davvero la guerra e da Gaza rispondono come sanno e come
possono.



Se una nuova aggressione massiccia come Margine protettivo o Piombo fuso ci
sarà, Gaza pagherà il prezzo più alto ma questa scelta non farà bene neanche agli
israeliani.

Chiudiamo al momento ricordando le parole del ministro di orientamento fascista
Naftali Bennett, che sembrano in questo momento ancora più assurde di poco fa
“grazie a eroi come questi, possiamo tutti vivere qui sani e salvi“.

Per il momento dalla Palestina è tutto.

Israele uccide sette palestinesi in
un’incursione segreta a Gaza
12 novembre 2018, Al Jazeera

Un alto ufficiale di Hamas ucciso dalle forze speciali israeliane in
un’operazione sul confine in cui è morto un soldato israeliano.

Le forze israeliane hanno ucciso sette palestinesi nella Striscia di Gaza durante
un’incursione clandestina che aveva come obiettivo un comandante di Hamas e
con gli attacchi aerei che hanno fornito ai militari la copertura per fuggire in
Israele in automobile.

L’incursione e  gli  attacchi  aerei  israeliani  hanno provocato  il  lancio  di  razzi
dall’enclave controllata da Hamas domenica sera. Un alto ufficiale di Hamas ha
detto che la squadra di forze speciali israeliane si è introdotta in una zona vicino
alla città meridionale di Khan Younis in un veicolo civile.

Tra le persone che risultano uccise nell’attacco vi è Nour Baraka, un importante
comandante delle brigate al-Qassam, l’ala armata di Hamas.

Un’operazione  sul  terreno  all’interno  della  Striscia  di  Gaza  non  è  usuale  e
probabilmente incrementerà le tensioni in modo significativo.
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“Abbiamo saputo che un’unità speciale israeliana è entrata a Khan Younis ed ha
assassinato Nour Baraka ed un altro (comandante)”, ha detto ad Al Jazeera Ghazi
Hamad, alto ufficiale di Hamas.

“Dopodiché la vettura in cui si trovava questa unità speciale o alcuni collaboratori
ha tentato di fuggire…ma è stata inseguita da Hamas e dalle brigate al-Qassam e
quindi Israele ha cercato di coprire quell’auto colpendo Gaza”, ha aggiunto.

Dei testimoni hanno detto che, durante l’inseguimento,  aerei  israeliani  hanno
lanciato più di 40 missili nella zona in cui era successo il fatto, uccidendo almeno
altre quattro persone.

Fawzi Barhoum, un portavoce di Hamas, ha denunciato ciò che ha definito un
“vigliacco attacco israeliano”.

Scontro a fuoco
L’esercito ha dichiarato che un soldato israeliano è stato ucciso in uno scontro a
fuoco durante l’operazione,  mentre sta aumentando la  tensione con l’enclave
palestinese guidata da Hamas.

“Nel corso di un’azione operativa delle forze speciali israeliane nella Striscia di
Gaza  si  è  verificato  uno  scontro  a  fuoco”,  ha  affermato  l’esercito  in  una
dichiarazione.

“In questo incidente è stato ucciso un ufficiale dell’esercito ed un altro ufficiale è
stato lievemente ferito”, ha aggiunto.

L’esercito ha detto che i suoi soldati sono rientrati (in Israele).

Dopo lo scoppio dello scontro si è sentito il suono delle sirene nel sud di Israele,
che segnalavano il lancio di razzi dalla Striscia di Gaza.

Secondo l’esercito, sono stati identificati diciassette lanci (di razzi) da Gaza verso
Israele e due di essi sono stati intercettati dalla difesa missilistica israeliana. Non
è del tutto chiaro dove gli altri abbiano colpito.

Il primo ministro Benjamin Netanyahu, in visita ufficiale in Francia, ha annunciato
il suo immediato rientro in Israele per occuparsi della crisi.



Tempismo perfetto
Harry Fawcett di Al Jazeera, inviato a Gerusalemme

La  squadra  delle  forze  speciali  clandestine  israeliane  è  penetrata  per  tre
chilometri all’interno del territorio di Gaza oltre la barriera di confine, viaggiando
su un veicolo civile. Là ha ucciso il 37enne Nour Baraka, un alto comandante delle
brigate al-Qassam di Hamas, l’ala militare del gruppo.

Sono stati poi uccisi altri sei palestinesi in quello che è diventato un inseguimento
in  cui  gli  israeliani  si  ritiravano  sotto  copertura  di  pesanti  attacchi  aerei.
L’esercito israeliano afferma di aver intercettato tre dei 17 razzi lanciati da Gaza
dopo l’incursione.

Questa escalation arriva con un perfetto tempismo, quando vi erano stati alcuni
progressi negli sforzi per raggiungere una tregua a lungo termine tra Hamas ed
Israele,  con  la  mediazione  di  Egitto  e  Nazioni  Unite  e  il  coinvolgimento  di
finanziamenti del Qatar.

E’ giunta anche nel momento in cui Netanyahu era a Parigi a parlare del suo
dichiarato  impegno a  creare  una  situazione  più  stabile  a  Gaza.  Nello  stesso
Israele, Netanyahu ha subito contraccolpi politici per essersi dimostrato troppo
moderato nei confronti di Hamas.

Una ripresa da parte di Israele della politica di mirare a singoli comandanti di
Hamas – tattica ampiamente abbandonata negli ultimi anni – potrebbe aggravare
significativamente le tensioni al confine.

Israele e i miliziani palestinesi a Gaza hanno combattuto tre guerre dal 2008 e gli
ultimi mesi di disordini hanno sollevato il timore di una quarta.

Un assedio soffocante
Sono spesso scoppiate violenze sulla frontiera da quando il 30 marzo i palestinesi
hanno iniziato le settimanali proteste .

I palestinesi della Striscia di Gaza hanno fatto manifestazioni lungo il confine con
Israele chiedendo il diritto al ritorno alle case e alla terra da cui le loro famiglie
vennero espulse 70 anni fa.



Chiedono inoltre la fine del soffocante assedio della Striscia di  Gaza, che ha
devastato l’economia dell’enclave costiera e privato i suoi due milioni di abitanti
di molti servizi indispensabili.

Da quando sono iniziate le manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno, il 30
marzo,  sono stati  uccisi  oltre 200 palestinesi  e feriti  in migliaia dalle truppe
israeliane dispiegate sull’altro lato della barriera (di confine).

Egitto, Qatar e Nazioni Unite hanno tentato di mediare per un cessate il fuoco a
lungo termine.

Mouin  Rabbani,  un  professore  associato  presso  l’Istituto  per  gli  Studi  sulla
Palestina, ha detto a Al Jazeera che è evidente che l’operazione sotto copertura di
domenica è stata un “omicidio premeditato”.

“La domanda che sorge è: quali erano le motivazioni di Israele? Stava cercando,
come tante volte in passato, di infliggere un colpo ad Hamas giusto per ricordargli
chi  comanda e  che  sarà  Israele  a  decidere  i  termini  in  cui  verrà  raggiunto
qualunque cessate il fuoco?

O invece sta forse cercando di affossare questa iniziativa di cessate il fuoco e
forse iniziare un più ampio conflitto, come è accaduto nel 2008, 2009, 2012 e
2014?”, ha detto Rabbani.

“La mia impressione è che in questa fase Israele sia probabilmente più interessato
a colpire sanguinosamente Hamas e a cercare di ricordare alla gente chi comanda
e che sarà Israele a decidere fino a quando l’illegale assedio della Striscia di Gaza
verrà mantenuto.”

I soldi del Qatar
Venerdì i dipendenti pubblici palestinesi nella squattrinata Gaza hanno iniziato a
ricevere i salari dopo mesi di pagamenti sporadici, grazie ai 15 milioni di dollari
arrivati in valigie dal Qatar all’enclave attraverso Israele.

Hamas ha risposto diminuendo l’intensità delle proteste del venerdì alla frontiera.

Le autorità  di  Gaza hanno detto che un totale  di  90 milioni  di  dollari  verrà
distribuito in rate semestrali, soprattutto per coprire i salari dei funzionari che



lavorano per Hamas.

Il Qatar ha inoltre detto che darà 100 dollari ad ognuna delle 50.000 famiglie
povere, ed anche una somma maggiore ai palestinesi feriti negli scontri lungo il
confine tra Gaza e Israele.

Lo Stato del Golfo ha iniziato ad acquistare altro combustibile per l’unica centrale
elettrica di Gaza, consentendo che le interruzioni di corrente si riducano ai livelli
più bassi da anni.

I  pagamenti  sono  una  parte  di  ciò  che  dovrebbe essere  una  serie  di  intese
informali tra Israele e Hamas.

Netanyahu domenica mattina ha difeso la sua decisione di consentire al Qatar di
trasferire il denaro a Gaza, nonostante le critiche all’iniziativa dall’interno del suo
stesso governo, affermando di voler evitare una guerra se non necessaria.

Nella  Cisgiordania  occupata  il  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  ha
duramente accusato Israele e gli Stati Uniti di lavorare insieme alle sue spalle per
consolidare il controllo di Hamas su Gaza.

Ha anche accusato Hamas di ostacolare il suo obbiettivo di stabilire uno Stato
palestinese indipendente che includa tutta la Cisgiordania occupata e la Striscia
di Gaza.

Il piano di pace di Trump
Mike Hanna di Al Jazeera, inviato a Washington, DC.

Solo una settimana fa il rappresentante di Trump Jason Greenblatt ha avuto un
incontro con Netanyahu in Israele in cui è stata discussa la questione di Gaza.
L’esito di quell’incontro, come è stato comunicato, è stato che gli Stati Uniti erano
molto favorevoli al ritorno della stabilità a Gaza.

Questa distensione avrebbe dovuto essere il preludio al corso dell’iniziativa di
Trump per risuscitare il processo di pace da tempo latente. A settembre Trump ha
detto che avrebbe portato avanti  il  suo piano entro due-quattro mesi,  il  che
significa l’inizio di dicembre.



La  settimana  scorsa  Greenblatt  ha  detto  che  il  piano  è  pronto  per  essere
presentato entro qualche giorno o forse qualche settimana.

La  violenza  a  Gaza  sembra  essere  un  ostacolo,  ma Trump sembra  pronto  a
procedere  col  piano  benché  una  delle  parti  principali,  i  palestinesi,  non  ne
vogliano  sapere.  I  palestinesi  non  considerano  più  gli  USA  un  arbitro
indipendente ed imparziale. Ritengono che lo scopo dell’iniziativa sia soprattutto
garantire la sicurezza di Israele.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Fine modulo

Le  pressioni  di  Israele  nel
controllare  il  discorso  globale
hanno contaminato il mondo della
medicina
Ghada Karmi

Giovedì 8 novembre 2018, Middle East Eye

Infiltrarsi  in  ogni  ambito  della  vita  pubblica  nel  tentativo  di
controllare  il  discorso  globale  può  certamente  fare  da  scudo
temporaneamente ai crimini di Israele – ma a lungo termine non
farà che smascherare la malvagità di Israele.

Nel febbrile clima di paura riguardo all’antisemitismo che attualmente avvince la
Gran Bretagna,  forse non sorprende che l’infezione si  sia ormai propagata a
settori improbabili, compresa la professione medica.

Forse  il  principale  esempio  della  ‘longa  manus’  filoisraeliana  all’interno  del
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mondo  della  medicina  è  stata  la  pubblica  umiliazione  di  Richerd  Horton,  il
direttore  di  una  delle  più  antiche  e  prestigiose  riviste  mediche  al  mondo,  ‘
Lancet’. Sotto la guida di Horton la rivista ha sviluppato un’imponente copertura
della  sanità  mondiale,  mettendo  in  luce  l’impatto  dei  conflitti  politici  e
dell’ingiustizia.

Il caso di Richard Horton
Sulla base di questa impostazione etica, e colpito dalla terribile situazione dei
palestinesi,  nel  2010  Horton  ha  fondato  l’Alleanza  Lancet  per  la  Salute
Palestinese,  un  partenariato  con  professionisti  della  sanità  che  lavorano  nei
territori occupati. Questo ha fornito una valida tribuna per la ricerca e la pratica
in  ambito  medico  palestinese,  migliorando  drasticamente  la  copertura  delle
problematiche  sanitarie  che  colpiscono  la  popolazione  sotto  occupazione
israeliana.

Nell’estate 2014, mentre era in corso il peggior attacco israeliano contro Gaza,
Lancet pubblicò una “lettera aperta a favore del popolo di Gaza”, dai toni molto
forti. Venne firmata da 24 medici di diversi Paesi e descriveva nel dettaglio le
strazianti conseguenze a livello medico della guerra di Israele su civili innocenti,
quali armi venivano usate ed i vari tipi di aggressioni.

Si definivano senza ambiguità le atrocità commesse contro l’indifesa popolazione
di Gaza come crimini di guerra.

La lettera provocò una tempesta di proteste da parte dei difensori di Israele.
Venne pubblicata  una lettera  firmata  da  500 medici,  compresi  cinque premi
Nobel,  cui seguì una grave minaccia da parte di 396 professori di boicottare
l’editore di Lancet, Reed Elsevier. Vi furono richieste di cacciare Horton; lui fu
bombardato da mail  di  odio,  minacciato ed accusato di  antisemitismo; la sua
fotografia fu postata accanto alle immagini di nazisti;  sua moglie e sua figlia
subirono molestie.

Mettere a tacere le critiche
Inizialmente egli tenne testa a questo assalto, rifiutando di ritrattare la lettera o
di scusarsi. Tuttavia gli attacchi contro di lui e contro Lancet erano così gravi che
nell’ottobre 2014 accettò un invito da parte dell’ospedale israeliano Rambam,



dove alla fine cedette alle pressioni. Esprimendo il suo profondo rammarico per
aver pubblicato la lettera aperta, promise di pubblicare una ritrattazione.

Il suo pentimento non è finito lì. Nel maggio 2017 Horton ha compiuto il passo
senza precedenti di dedicare un intero numero del giornale al sistema sanitario
israeliano, e da allora è stato attento a mostrarsi rispettoso ed amichevole nei
confronti di Israele.

Certo, nulla nella lettera aperta su Gaza che ha correttamente pubblicato durante
la guerra era falso o esagerato; casomai, la situazione di Gaza oggi è ancor più
spaventosa. L’autore di questa devastazione è quello stesso Israele i cui amici
hanno attaccato Horton così ferocemente non molto tempo fa, e che con tanta
sofferenza egli ha dovuto placare.

Le linee rosse di Israele
Horton non è l’unico obbiettivo di questa caccia alle streghe in ambito medico.
Secondo recenti notizie, la Scuola di Medicina Tropicale di Liverpool, che il mese
scorso aveva invitato la collega britannica Baronessa Jenny Tonge a parlare ad un
convegno  sulla  salute  materna,  ha  improvvisamente  ritirato  l’invito.  Avrebbe
dovuto partecipare ad un gruppo di lavoro di esperti sulla diseguaglianza nella
sanità nel mondo in via di sviluppo, dove lei ha ampiamente lavorato in diverse
missioni ufficiali.

Janet  Hemingway,  la  direttrice  della  scuola,  ha  spiegato  che  si  sono  sentiti
obbligati ad agire a causa di un presunto “sentimento antisemita” e di “riscontri
esterni” da parte di partecipanti al convegno. Erano presumibilmente preoccupati
che la sua partecipazione contravvenisse all’ “etica organizzativa” della scuola e
che avrebbe stornato l’attenzione dalla questione dell’ineguaglianza nella cura
della maternità al problema dell’antisemitismo.

Prima della sua carriera parlamentare, Tonge ha esercitato la professione medica
ed è stata membro della Facoltà di Ostetricia e Ginecologia del Royal College per
la Pianificazione Familiare e la Salute Riproduttiva . Ha ripreso quel ruolo quando
è entrata in politica come portavoce per la sanità del partito liberaldemocratico e
più di recente come presidente del Gruppo Parlamentare interpartitico del Regno
Unito sulla popolazione, lo sviluppo e la salute riproduttiva.

Ma presto ha incontrato l’opposizione degli amici di Israele. Nel 2004, quando era



deputata liberaldemocratica, Tonge ricorda che il suo intervento su “Un punto di
vista liberale sulla salute” presso la Società Medica di Londra fu annullato a causa
delle accuse di essere simpatizzante dei palestinesi e di criticare Israele.  

Come personaggio politico, oggi Tonge è disprezzata da Israele e dai suoi amici
per il suo presunto antisemitismo nell’esprimere opinioni problematiche, come la
sua osservazione che i recenti assassinii di fedeli ebrei a Pittsburgh potrebbero
essere in relazione ai maltrattamenti di Israele contro i  palestinesi.  Attaccare
Tonge  a  livello  politico  è  una  cosa,  ma  gli  amici  di  Israele  adesso  stanno
premendo per  renderla  oggetto  di  disprezzo anche come professionista  della
salute – dando il messaggio che, se si oltrepassano le linee rosse di Israele, si
viene esclusi da ogni settore della vita pubblica.

La caccia alle streghe in ambito medico
Analogamente, Derek Summerfield, importante psichiatra britannico e esplicito
critico della politica israeliana, nel 2007 è stato costretto a disdire la propria
partecipazione ad un importante incontro medico organizzato dalla ‘Royal Society
of Medicine’ dalle pressioni di membri filoisraeliani.

I suoi tentativi di indagare il ruolo di medici israeliani nella supervisione della
tortura ai prigionieri palestinesi si erano scontrati con un continuo ostruzionismo.

Intanto l’Unione Europea ha ricevuto pressioni perché raccomandasse a tutti i
suoi  Stati  membri  ed  istituzioni  di  adottare  la  definizione  di  antisemitismo
dell’Alleanza Internazionale  in  Ricordo dell’Olocausto,  che deliberatamente  fa
coincidere le  critiche ad Israele  con l’antisemitismo ed ha già  influenzato la
libertà di parola.

Nel maggio scorso Israele si  è spinto oltre, chiedendo all’UE di sospendere i
finanziamenti  alle  Ong  che  sostengono  il  movimento  per  il  boicottaggio,  il
disinvestimento e le sanzioni (BDS). 

Lo scopo di questi sforzi è mettere a tacere le critiche alla politica israeliana. Ma
Israele dovrebbe stare attento a ciò che intende fare. Infiltrare ogni ambito della
vita pubblica nel tentativo di controllare il discorso globale può certamente fare
da scudo temporaneamente ai crimini di Israele – ma a lungo termine non farà
che destare un diffuso senso di risentimento e ostilità.



Ghada Karmi è una dottoressa palestinese, accademica e scrittrice.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Rapporto  OCHA  del  periodo  23
ottobre  –  5  novembre  2018 (due
settimane)
Nei pressi della recinzione israeliana che circonda Gaza sono continuate
le dimostrazioni del venerdì: quattro palestinesi sono stati uccisi da forze
israeliane e 531 sono rimasti feriti.

Tutte le uccisioni si sono verificate il 26 ottobre, quando centinaia di manifestanti
hanno raggiunto la recinzione e, secondo fonti israeliane, hanno lanciato un
numero relativamente elevato di bottiglie incendiarie, granate rudimentali e
palloncini incendiari, mettendo in atto vari tentativi di aprire brecce nella
recinzione. Al contrario, il venerdì successivo, 2 novembre, è stata registrata una
considerevole riduzione degli scontri violenti e non sono state registrate uccisioni.
Fonti israeliane hanno segnalato che in questo secondo venerdì non sono stati
lanciati aquiloni o palloncini incendiari e che non sono stati registrati tentativi di
violazione della recinzione. Secondo il Ministero della Salute palestinese per 405
feriti [dei 531] si è reso necessario il ricovero in ospedale.

Nel corso di altre manifestazioni e attività che si sono svolte in altri
giorni, sempre nel contesto della “Grande Marcia di Ritorno”, altri due
palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane e 112 sono stati feriti.
Uno dei due è stato ucciso, con arma da fuoco, il 23 ottobre presso la recinzione,
mentre partecipava ad una manifestazione tenutasi nella zona di Deir al Balah. Il
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secondo è stato ucciso, con arma da fuoco, il 29 ottobre, nell’area settentrionale
di Beit Lahiya, durante una dimostrazione a sostegno dei tentativi di rompere il
blocco navale.

Altri tre palestinesi sono morti per le ferite riportate durante le proteste
delle settimane precedenti.

Tra il 26 e il 27 ottobre, un gruppo armato palestinese ha sparato decine
di razzi e colpi di mortaio verso il sud di Israele. Successivamente,
l’aviazione israeliana ha attaccato diversi siti in Gaza. Non ci sono notizie di
feriti, ma, nel nord di Gaza, l”Ospedale indonesiano” ha subito danni ed è stato
costretto ad interrompere l’erogazione dei servizi; nella città di Gaza un edificio
disabitato di cinque piani, utilizzato, a quanto riferito, da una fazione armata, è
stato preso di mira e distrutto e diverse abitazioni sono state danneggiate. Tutti i
razzi sparati contro Israele o sono caduti in aree aperte (inclusi alcuni caduti
all’interno di Gaza) o sono stati intercettati in volo e non hanno provocare vittime.
L’ala armata della Jihad islamica palestinese si è assunta la responsabilità del
lancio dei razzi, sostenendo che è stata una risposta all’uccisione di quattro
palestinesi, avvenuta durante le proteste di quel giorno, e il 27 ottobre ha
annunciato un cessate il fuoco unilaterale.

Il 28 ottobre, vicino alla recinzione perimetrale, ad est di Deir el Balah,
tre minori palestinesi, di età compresa tra i 13 e i 15 anni, sono stati
uccisi da un attacco aereo israeliano. Secondo fonti israeliane, i ragazzi sono
stati colpiti perché avvistati mentre tentavano di collocare un rudimentale
ordigno esplosivo contro la recinzione. Secondo il Centro palestinese per i diritti
umani a Gaza, i ragazzi non portavano alcunché e non rappresentavano alcuna
minaccia. Un’equipe medica palestinese ha potuto recuperare i loro corpi un’ora
dopo l’accaduto.

Il 4 novembre, un 17enne è morto per le ferite riportate il giorno
precedente; era stato colpito, secondo quanto riferito, mentre si
avvicinava alla recinzione; il suo corpo è trattenuto dalle autorità
israeliane. A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno
sette occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, senza
provocare feriti. In due distinti episodi, verificatisi il 23 ottobre, le forze navali
israeliane hanno arrestato quattro pescatori e confiscato le loro due barche. In
due occasioni, ad est della città di Gaza e nella zona settentrionale, le forze



israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato operazioni di spianatura
del terreno e di scavo nelle vicinanze della recinzione perimetrale.

Dal 28 ottobre, nella Striscia di Gaza, in conseguenza
dell’approvvigionamento di carburante aggiuntivo per il funzionamento
della Centrale Elettrica, la fornitura di elettricità è passata dalle 4-5 ore
dei mesi precedenti, a 12-16 ore al giorno. L’incremento è da attribuire al
carburante entrato a Gaza dal 9 ottobre e finanziato dal governo del Qatar. Di
conseguenza, rispetto al precedente funzionamento ad una sola turbina, la
centrale ha iniziato ad attivare tre delle sue quattro turbine. Si prevede che
questo sviluppo migliorerà significativamente le condizioni di vita. Nonostante
ciò, durante le interruzioni di corrente, i servizi sanitari di base, la fornitura di
acqua ed il trattamento dei reflui continueranno a dipendere dal carburante
fornito dall’ONU per il funzionamento dei generatori elettrici di riserva e dei
veicoli di emergenza.

In Cisgiordania, in due diversi episodi, due palestinesi sono stati colpiti
con armi da fuoco e uccisi dalle forze israeliane. Il 24 ottobre, nel villaggio di
Tammun (Tubas), un’operazione di ricerca-arresto ha innescato scontri che hanno
provocato la morte di un palestinese di 22 anni. Il 26 ottobre, nel villaggio di Al
Mazra’a al Qibilya (Ramallah), durante scontri con le forze israeliane un uomo di
33 anni è stato ucciso con arma da fuoco. Gli scontri erano seguiti ad una
incursione di coloni israeliani nel villaggio, nel quale si stava manifestando contro
la violenza dei coloni e l’espansione degli insediamenti colonici.

In Cisgiordania, in numerosi scontri, 62 palestinesi, tra cui nove minori,
sono stati feriti dalle forze israeliane. 50 delle 153 operazioni di ricerca-
arresto condotte dalle forze israeliane, hanno innescato scontri con i residenti: 30
palestinesi sono stati feriti. Nel villaggio di Ar Ram, nel corso di una operazione,
le forze israeliane hanno fatto irruzione nell’ufficio del Governatorato di
Gerusalemme dell’Autorità Palestinese (AP); si sono scontrate con i dipendenti,
ferendone cinque e sequestrando attrezzature. A Gerusalemme Est, in un episodio
separato, il governatore di Gerusalemme dell’Autorità Palestinese è stato
arrestato. Altri 27 palestinesi sono rimasti feriti nel villaggio di Al Mazra’a al
Qibilya (Ramallah) durante le proteste sopra menzionate. Altri tre palestinesi sono
rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso della manifestazione
settimanale contro le restrizioni all’accesso e contro l’espansione degli
insediamenti [colonici israeliani]. Durante il periodo di riferimento, nei villaggi di



Bil’in e Ni’lin (entrambi a Ramallah) e Madama (Nablus), sono proseguite altre
dimostrazioni settimanali simili e scontri, conclusi senza feriti.

Un palestinese è stato ferito con arma da fuoco e successivamente
arrestato: secondo quanto riferito, aveva tentato di pugnalare un soldato
israeliano. L’episodio è avvenuto il 5 novembre vicino all’insediamento israeliano
di Kiryat Arba ‘(Hebron).

Nell’Area C della Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, 13 strutture di proprietà palestinese sono state
demolite o sequestrate, sfollando 14 persone e colpendo i mezzi di
sostentamento di altre 34. Sette delle strutture prese di mira si trovavano nella
comunità di pastori di Al Hadidiya, nella Valle del Giordano, ed erano state fornite
precedentemente come assistenza umanitaria. Le autorità israeliane hanno inoltre
emesso ordini di stop lavori o di demolizione contro cinque strutture finanziate da
donatori (tra queste una scuola e quattro abitazioni) in due comunità situate nella
“Zona 918 per esercitazioni a fuoco” dell’area di Massafer Yatta, nella
Cisgiordania meridionale.

In seguito al rinvio della demolizione della Comunità beduina di Khan al
Ahmar-Abu al-Helu, le autorità israeliane hanno smantellato le strutture
che avevano installato nel sito di trasferimento prefissato (Al Jabal Ovest);
nonostante questi sviluppi, permangono preoccupazioni per la possibile
demolizione e il trasferimento forzato della Comunità.

Coloni israeliani hanno ferito, in due episodi separati, cinque palestinesi,
tra cui tre minori. Il 4 novembre, un bambino di quattro anni è stato ferito alla
testa, quando coloni israeliani hanno lanciato pietre contro un veicolo palestinese
che viaggiava sulla strada 60, vicino all’avamposto [=colonia israeliana non
autorizzata da Israele] di Havat Gilad (Nablus). Gli altri quattro palestinesi sono
stati fisicamente aggrediti e feriti il 2 novembre, in scontri con un gruppo di
decine di coloni israeliani che marciavano nella città vecchia di Hebron; le forze
israeliane sono intervenute e hanno sparato lacrimogeni, ferendo un palestinese
(incluso nel totale sopra). Inoltre, durante il periodo di riferimento, nella città
vecchia di Hebron, è stato vandalizzato da coloni un negozio palestinese. Inoltre,
in una serie di altri attacchi, coloni israeliani hanno aggredito o intimidito
palestinesi: agricoltori intenti alla raccolta delle olive nel villaggio di Jit (Qalqiliya)
e nell’area di Tel Rumeida (Hebron); lavoratori durante il ripristino di una strada



agricola nel villaggio di Qaryut (Nablus); attivisti internazionali e palestinesi nella
città vecchia di Hebron.

550 alberi di proprietà palestinese sono stati sradicati dalle autorità
israeliane, con la motivazione che erano stati piantati in “terra di stato”
[definita tale da Israele]; 8.000 mq di terra sono stati sequestrati per la
costruzione di una strada destinata ad un insediamento colonico.
L’episodio dello sradicamento, che ha interessato 200 ulivi e 350 mandorli, si è
svolto il 29 ottobre in Area C, nel villaggio di Beit Ula (Hebron). Il sequestro di
terra è stato compiuto per far posto a una nuova strada di accesso
all’insediamento israeliano di Qedumim (Qalqiliya); i lavori di costruzione hanno
causato danni a 35 ulivi.

In Cisgiordania, vicino a Hebron, Ramallah e Gerusalemme, in tre occasioni,
palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani; secondo fonti
israeliane, hanno causato danni ad almeno un veicolo privato. Non sono stati
segnalati feriti. A Nablus, le forze israeliane hanno chiuso l’ingresso principale
della scuola Al Lubban ash Sharqiya / As Sawiya, secondo quanto riferito, in
risposta al ripetuto lancio di pietre da parte di studenti contro veicoli israeliani.
Per lo stesso motivo, durante il periodo di riferimento del precedente Rapporto, la
scuola era già stata chiusa per un giorno su ordine militare.

Il valico di Rafah, tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è stato
aperto in entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad
eccezione di quattro giorni. Un totale di 1.454 persone sono entrate a Gaza,
2.644 ne sono uscite. Dal 12 maggio 2018, il valico è stata quasi
continuativamente aperto cinque giorni a settimana.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 7 novembre un pescatore palestinese, mentre navigava ad ovest di Rafah, è
stato ucciso con armi da fuoco dalle forze navali egiziane.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che



riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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